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Giotto, Altichiero, Jacopo Avanzi e Giusto de’ Menabuoi da un lato, 
Donatello, i Lombardo, Sansovino e Campagna dall’altro: i grandi nomi 
della pittura trecentesca e della scultura rinascimentale proiettano da se-
coli la loro ombra sulle opere prodotte in scultura per il Santo nel Tre-
cento. L’assenza di una tradizione scultorea coerente durante il secolo che 
conobbe la fioritura di una “pictorum schola”, riconosciuta come tale sin 
dal quattrocentesco Libellus de magnificis ornamentis regie civitatis Padue di 
Michele Savonarola1, ha ulteriormente contribuito al disinteresse relativo 
della ricerca per questo tema. Mentre per i centri vicini e rivali di Venezia 
e Verona si possono ricostruire, in misure certo diverse, identità distinte 
e coerenti, nel Trecento non si può infatti parlare di scultura padovana 
ma soltanto di scultura a Padova2. In questo quadro, l’esplorazione delle 
sculture trecentesche nella basilica è lungi dall’essere conclusa. Dopo la 
tuttora utilissima ricognizione di Gonzati3 e gli scavi documentari di pa-
dre Sartori4, gli studi pionieristici di Wolters restano di riferimento5; ma 
molti monumenti hanno ricevuto pochissima attenzione, come ad esem-
pio il pulpito dal singolare profilo polilobo, ispirato a quello dell’ambone 
settentrionale della basilica di San Marco a Venezia6, e che è pur sempre 
uno dei rari arredi di questo tipo conservatosi in area veneta bassome-

Vorrei dedicare questo contributo alla memoria di Monica Donato, acuta e originale in-
dagatrice anche di cose padovane. 
1	  Savonarola (1446-1447) 1902, p. 44; cfr. Donato 1999.
2	  Sul tema: Wolters 1974; Tigler 2000; Pellegrini 2011.
3	  Gonzati 1852-1854.
4	  Qui cito solo Archivio Sartori 1983 e Archivio Sartori 1989. 
5	  Oltre all’ammirevole Wolters 1984, sono indispensabili le schede in Wolters 1976. 
6	  Middeldorf Kosegarten 2002.

Michele Tomasi

SONDAGGI IN UNA ZONA D’OMBRA: 
APPUNTI SULLA SCULTURA TRECENTESCA AL SANTO



sondaggi in una zona d’ombramichele tomasi632 633

genitori e altri sette membri della famiglia - tutti gli uomini rappresen-
tati in armi (fig. 4). Michele Savonarola, a metà Quattrocento, conside-
rava questa macchina monumentale, compiuta entro il 1384, “nimium 
superba”, “perrarissime aut scripta aut intellecta et fortassis numquam 
visa”12. Molto ci sarebbe da dirne, ma qui mi limito a segnalare alcuni 
suoi tratti che sono comuni a varie altre opere plastiche eseguite per la 
basilica: la committenza da parte di un illustre condottiero legato alla 
dinastia Carrarese; la fortissima integrazione tra il monumento scolpito, 
lo spazio che lo accoglie e la sua decorazione pittorica, in origine rafforzata 
dalla policromia che ricopriva le statue e di cui restano tracce13; il ricorso 
a materiali pregiati. È significativo infatti che il sarcofago Lupi sia ani-

12	  Savonarola (1446-1447) 1902, p. 33.
13	  Pettenella 1992, p. 45. Della policromia fu responsabile Altichiero: si veda qui il 
saggio di Zuleika Murat.

Fig. 2 - Sarcofago 
di Raimondino 
Lupi, Padova, 
Sant’Antonio, 
oratorio di San 
Giorgio (© Fototeca 
del Centro Studi 
Antoniani, Elio e 
Stefano Ciol). 

Fig. 3 - Busto di un 
armato dal monumento 
Lupi, Padova, 
Sant’Antonio, 
oratorio di San 
Giorgio (© Fototeca 
del Centro Studi 
Antoniani, Elio e 
Stefano Ciol).

Fig. 2 Fig. 3

dievale (fig. 1)7. Dato lo stato 
degli studi, e non solo per ra-
gioni di spazio, non sarà possi-
bile proporre in questa sede un 
esame sistematico di tutte le 
opere scultoree del XIV secolo8. 
Piuttosto, mettendo a frutto 
il rinnovamento delle ricerche 
negli ultimi venticinque anni, 
presenterò alcuni monumenti 
rilevanti, articolando la discus-
sione attorno ad alcuni assi pro-
blematici.

Il discorso sarà limitato non 
solo dalla cornice storiografica, 
ma anche, e prima ancora, dalle 
secolari vicissitudini dei monu-
menti: spostamenti e manomis-
sioni ne ostacolano spesso la pie-
na comprensione, senza parlare 
di casi estremi come quello del 
sepolcro scolpito, di un’ambizio-

ne senza pari, del condottiero Raimondino Lupi, che si ergeva un tempo al 
centro dell’oratorio di San Giorgio9. I frammenti conservatisi - la cassa con 
i lupi stilofori e i tronchi di due statue di uomini armati (fig. 2-3) - non 
avrebbero mai permesso di immaginare l’aspetto originario dell’insieme 
se non ce ne fosse pervenuta la descrizione di Valerio Polidoro del 159010, 
redatta prima che il monumento venisse smantellato perché i fedeli lo 
prendevano erroneamente per la sepoltura di un santo11. All’origine il sar-
cofago, sorretto da quattro colonne poggianti su altrettanti lupi stilofori, 
era albergato sotto un baldacchino sostenuto da sei colonne, sul quale si 
drizzavano, torno torno, dieci statue raffiguranti, oltre al defunto, i suoi 

7	  Gonzati 1852, p. 257; Archivio Sartori 1983, pp. 688-691; Ruzza 2016, p. 46.
8	  Escludo in particolare il gruppo assai significativo di monumenti che reimpiegano o 
imitano sarcofagi o rilievi antichi o paleocristiani. Su questi si vedano Wolters 1984, 
pp. 5-10 e, in questo volume, il contributo di Anna Maria Riccomini.
9	  Per l’oratorio si veda qui il contributo di Zuleika Murat; sulla tomba Wolters 1976, 
cat. 132; Edwards 1983; Wolters 1984, pp. 27-30; Pettenella 1992; Franco 2007b, 
pp.186-189; Foladore 2009, II, cat. Santo 11.
10	  Polidoro 1590, pp. 37-38.
11	  Tomasi 2008a.

Fig. 1 - Ambone, 
Padova, Sant’Antonio.
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defunti), su mensole scolpite, che sono inseriti sotto archi a sesto acuto alle 
estremità della parte sud della cappella. Simmetrici, i due sarcofagi sono 
ornati sulla fronte da specchiature di porfido e di granito orientale e sono 
abbondantemente dorati, in particolare sulle cornici fogliate della cassa e 
del coperchio ornato dall’arme dei defunti21. La tomba più a est accolse i 
resti del nonno e degli zii del fondatore, Bonifacio Lupi, appartenenti alla 
famiglia de Rossi (fig. 5), mentre quella più ad ovest fu utilizzata per Boni-
facio stesso (fig. 6)22. L’esecuzione dei sepolcri fu affidata al grande scultore 
veneziano Andriolo de Santi, responsabile della costruzione e della de-
corazione della cappella23. Insieme a suo figlio Giovanni, Andriolo rice-

21	  Per il modo in cui Altichiero integrò i sarcofagi al programma pittorico rinvio al sag-
gio di Cristina Guarnieri e a Edwards 1988.
22	  Bourdua 1999; Bourdua 2004, pp. 108-123. I rapporti di Bonifacio Lupi con la fa-
miglia Rossi sono riassunti nella genealogia pubblicata da Richards 2000, p. 141.
23	  Sartori 1963; Wolters 1976, pp. 32-39 e cat. 45.

Fig. 5 - Andriolo e Giovanni de Santi, Sepolcro di 
membri della famiglia de Rossi, Padova, Sant’Antonio, 
cappella di San Felice (già di san Giacomo).

Fig. 6 - Andriolo e Giovanni de Santi, Sepolcro di 
Bonifacio Lupi, Padova, Sant’Antonio, cappella di 
San Felice (già di san Giacomo).

conico - a differenza ad esempio delle ar-
che scaligere14, ornate da rilievi narrativi, 
biografici o di tema sacro, o delle tombe 
dei signori padovani15, dove elementi fi-
gurativi occupano la fronte della cassa, 
accompagnando in vari casi l’immagine 
del defunto giacente. Per la cassa di Rai-
mondino furono invece impiegati pietra 
d’Istria, marmi d’origine greca, brocca-
telli e pietre veronesi.

L’esempio del sepolcro Lupi permette 
così di constatare che l’assenza di rilievi 
non dipende da mancanza d’ambizione, 
né è segno di scarsa qualità16, ma risponde 
invece a un gusto diffuso in area veneta 
per le combinazioni di pietre varie e di 
colori diversi, di lontana e nobile matri-
ce bizantina17, di cui troviamo vari altri 
esempi al Santo, dove questa predilezione 
fu ancora rafforzata dal modello fornito 
dalla tomba di sant’Antonio. Quest’ulti-
ma, eretta nel 1263, poggiava su quattro 

colonne in marmo bianco venato ed aveva una cassa in marmo verde, mar-
mo proconnesio e marmo tasio, con una base in marmo rosso di Verona. 
L’insieme si ergeva su un pavimento anch’esso in marmo rosso veronese18. 
Un analogo ricorso ai marmi preziosi si osserva nel succitato pulpito, in cui 
specchiature di marmo venato sono inserite in cornici di rosso di Verona, 
mentre le colonnine tortili che lo scandiscono, la cornice modanata inferiore 
e l’esuberante mensola vegetale sono scolpite in pietra d’Istria19. Una scelta 
simile caratterizza soprattutto le tombe che sono la prima ragion d’essere 
della cappella di San Giacomo (oggi di San Felice) che occupa il transetto 
meridionale della chiesa20. Si tratta dei due sarcofagi pensili, sorretti l’uno 
da leoni accovacciati, l’altro da lupi accovacciati (gli animali araldici dei 

14	  Napione 2009.
15	  Murat 2013, con bibliografia pregressa.
16	  Cfr. Wolff 2003, pp. 295-296; Heinemann 2012, p. 423.
17	  Lorenzoni 1998; Hills 1999; Lorenzoni 2000.
18	  La tomba medievale, sostanzialmente integra, è inglobata nel dispositivo monumentale 
tardocinquecentesco: Tomasi 2008b; Tomasi 2012, pp. 65-76; Baggio 2013 pp. 17-23.
19	  La cornice fogliata superiore è frutto di un restauro ottocentesco.
20	  Per la cappella si veda qui il saggio di Cristina Guarnieri.

Fig. 4 - Ricostruzione 
del monumento Lupi 
(da Mellini 1965).
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Lo stesso spirito caratterizza le epigrafi lussuose e raffinate, racchiuse da 
cornici dentellate, che sono inserite sotto i due sarcofagi e celebrano i Ros-
si e il Lupi, e quella che sulla parete ovest della cappella contiene l’iscrizione 
dedicatoria30.

La dimensione della cappella, la sua articolazione che riprende quella 
della cappella di Sant’Antonio situata di fronte ad essa, la ricchezza e 
la raffinatezza della sua ornamentazione scolpita e dipinta incarnavano 
bene l’orgoglio della potente famiglia Lupi. L’arredo scolpito originario 
coronava degnamente l’insieme. Sull’altare della cappella si ergevano cin-
que statue oggi depositate al Museo Antoniano (fig. 8). Di queste, una, 
raffigurante san Felice, fu scolpita nel 1503 da Giovanni Minello, in oc-
casione del cambio della dedica della cappella dal santo apostolo al santo 
pontefice31. Le altre quattro, e quella poi sostituita dal san Felice, erano 
state create da Rainaldino di Pietro, uno scultore che i documenti dicono 
originario “del Poyo de Guascognia”, molto probabilmente Puy-l’Evêque 
presso Cahors32. Rainaldino appare nei documenti per la prima volta nel 

30	  Giovè Marchioli 2003, p. 314; Foladore 2009, I, pp. 103-105 (per l’iscrizione 
dedicatoria) e II, cat. Santo 29-31.
31	  Sul cambio della dedica Sartori 1965; sulla statua, Pizzo 1993 e Idem in Lorenzoni, 
Dal Pozzolo 1995, cat. 14.
32	  Guidaldi 1931; Wolters 1976, I, pp. 208-209.

Fig. 8 - Rainaldino 
di Pietro di Francia, 
Statue provenienti 
dall’altare della 
cappella di San Felice 
(già di San Giacomo), 
Padova, Museo 
Antoniano.

vette per il lavoro sulle tombe, che si 
protrasse da novembre 1374 a marzo 
1376, la somma considerevole di 500 
ducati24. La suntuosità delle arche si 
accorda con la magnificenza della fac-
ciata della cappella: sopra sei colon-
ne di broccatello cinque archi a sesto 
acuto dal profilo interno trilobato sor-
reggono un paramento in pietre bian-
che e vermiglie (i colori dei Carraresi), 
su cui spiccano due volte lo stemma 
dei Lupi e cinque tabernacoli che ac-
colgono, da sinistra a destra, le sta-
tue dei santi Martino (fig. 7), Pietro, 
Giacomo maggiore, Paolo e Giovanni 
Battista25. La ricerca si è industriata a 
distinguere le mani intervenute nel-
la lavorazione di queste statue26, ma è 
stata meno sensibile alle decorazioni 
non figurative. L’importanza prima-
ria della qualità dei materiali messi 
in opera e dell’esecuzione degli ele-

menti ornamentali emerge però chiaramente dal contratto stipulato il 
12 febbraio 1372 tra Bonifacio Lupi e Andriolo de Santi27: lo scultore 
s’impegna per esempio a “lavorare polire fregare lustrare” le colonne e 
a scolpirne i capitelli “con fogliame bene relevato bene fato e lavorati 
di soa mano e bene politi”28. L’insistenza in tutto il documento sui verbi 
fregare, polire, lustrare, nettare, congiungere (a proposito delle giunture 
fra elementi diversi) è eloquente testimonianza di un’estetica imperniata 
sui marmi pregiati e splendenti e sulla maestria della loro lavorazione29. 

24	  Archivio di Stato di Firenze (ASF), Ospedale di San Giovanni Battista (OB), 183/M, 
c. 7v; Sartori 1963, p. 319. Si rammenti che le cinque statue della facciata della cappella 
con i loro tabernacoli costarono 600 ducati: ASF, OB, 183/M, c. 5; Sartori 1963a, p. 313.
25	  Quattro altri santi della bottega andriolesca figurano sul coronamento, risistemato nel 
1503 da Giovanni Minello. Cfr. Pizzo 1993.
26	  Wolters 1976, cat. 45; Wolters 1984, pp. 24-25; Spiazzi 2003.
27	  Archivio di Stato di Padova (ASP), Notarile, t. 407, cc. 3-6; Sartori 1963a, pp. 311-314.
28	  Ibidem, p. 311. Si noti che Andriolo deve scolpire di sua propria mano non solo le cin-
que statue della facciata, ma anche questi capitelli – altro segno che la decorazione anico-
nica non era affatto secondaria.
29	  L’ammirazione per la giunzione accurata nei parati lapidei è un fenomeno di lunga du-
rata nel medioevo.

Fig. 7 - Andriolo de 
Santi, San Martino, 
Padova, sant’Antonio, 
cappella di San Felice 
(già di san Giacomo), 
facciata.
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L’evocazione di queste due opere di artisti toscani per immaginare la 
disposizione primitiva delle statue di Rainaldino non è inopportuna. Cer-
to, il modello diretto per la decorazione dell’altare di San Giacomo do-
vette essere la pala scolpita che nel 1372 era in corso di fabbricazione per 
l’altare maggiore della basilica del Santo39. Ne conosciamo l’esistenza dal 
contratto del 1372 tra Andriolo e il Lupi: l’artista veneziano vi s’impegna 
a scolpire le statue della facciata della cappella nella stessa “pietra, o vero 
marmore, ch’è una ancona cominciata suso l’altare grande de la chiesa di 
santo Antonio di Padoa”40. Vorremmo sapere di più su questa pala che ha 
preceduto la celebre creazione donatelliana, ma in assenza di dati ulteriori 
è vano speculare41. È invece indubbio che i due insiemi padovani vanno 
inseriti in una più lunga e complessa storia, cui appartengono anche i 
polittici pisani. Si tratta di una vicenda che merita di essere schizzata qui 
per sommi capi, per sottolineare che la scultura del Trecento al Santo si 
inserisce in orizzonti più ampi di quello strettamente padovano o anche 
veneto. Il punto fondamentale da cui partire è che la scelta di far eseguire 
una pala marmorea non era affatto scontata42. Le prime ancone marmo-
ree italiane furono eseguite per committenti di cultura francese e di alto 
rango, usi, a differenza dei loro omologhi italiani, non alle pale d’altare 
dipinte su tavola, ma a quelle in pietra, in marmo o in alabastro43: è il caso 
degli Angioini, per cui Tino di Camaino eseguì varie opere di questo ge-
nere, e soprattutto del cardinal legato Bertrand du Pouget, committente 
del polittico di Giovanni di Balduccio44. Dopo la cacciata del legato da 
Bologna, il polittico balduccesco venne donato alla locale chiesa domeni-
cana e installato sull’altare maggiore, e questo evento ebbe un’importanza 
capitale: la sua collocazione, complice il trasferimento di Giovanni di Bal-

39	  Come ha giustamente osservato Norman 1995b, pp. 181-182.
40	  ASF, OB, 183/M, c. 4; Sartori 1963a, p. 313. Il fatto che quella dell’altar maggiore 
sia designata come ancona rafforza il sospetto che anche le statue di Rainaldino compo-
nessero in origine una sorta di polittico. Un lascito di cento lire “in auxilio anchone fien-
de altari maiori” è documentato nel 1366: ASP, Diplomatico, b. 76, perg. 8318, edito 
da Sartori 1983, p. 214, n. 31. Il 6 febbraio 1402 un lascito è destinato “pro aptando 
altare magnum conventus et anchonam 1”: ASP, Notarile, t. 678, c. 278, edito Ibidem, 
pp. 214-215, n. 32.
41	  Wolters 1984, p. 25, ha prudentemente suggerito che possano venire dall’ancona 
dell’altare maggiore le statue dei santi Prosdocimo e Giustina collocate sulla facciata nord 
della basilica, per le quali si veda anche Wolters 1976, cat. 46. Per l’intera questione 
della pala trecentesca anche Puppi 1994, p. 214. Sull’altare donatelliano, rinvio al saggio 
di Francesco Caglioti in questo volume.
42	  Sulle pale marmoree del Trecento italiano, cfr. Novello 1992.
43	  Cfr. Le Pogam 2009.
44	  Tomasi 2009, pp. 263-264; Cerutti 2019, pp. 67-80.

1379, quando incassò oltre 196 ducati appunto “per lavorero delle figu-
re, che sono in su l’altaro del sancto, e per lavorero del pedestallo fatto 
per altro maestro”33. Le statue rappresentano la Madonna col Bambino 
al centro, attorniata dai santi Paolo e Felice alla sua destra e Pietro e 
Giacomo maggiore alla sua sinistra34. La preminenza di Paolo rispetto a 
Pietro risponde a una tradizione schiettamente romana, che si spiega col 
contesto di un ordine, quello francescano, strettamente legato al Papato. 
Il santo poi sostituito da Felice era forse Antonio, la cui importanza, nella 
basilica, era tale da relegare alla sinistra di Maria l’apostolo titolare della 
cappella35. Se questa conclusione è esatta, la decorazione scultorea dell’al-
tare avrebbe conferito un più chiaro accento francescano all’iconografia di 
questo spazio, dove la presenza dei santi dell’ordine è altrimenti discreta36. 
Le statue poggiavano probabilmente in origine su una sorta di predella o 
zoccolo (il “pedestallo” del documento), e potevano essere albergate entro 
un’incorniciatura architettonica. Si può pensare a una struttura analoga al 
polittico scolpito attorno al 1332-34 dal pisano Giovanni di Balduccio per 
la cappella del Castello di Porta Galliera a Bologna, i cui resti sono oggi di-
spersi tra vari musei37. Il polittico marmoreo di Tommaso Pisano per l’altare 
maggiore di San Francesco a Pisa, eseguito verso il 137038, costituisce pro-
babilmente un riflesso attendibile dello smantellato precedente bolognese.

33	  ASF, OB, 183/M, c. 8; Sartori 1963, p. 320. “L’altro maestro” menzionato dal docu-
mento è spesso identificato con Andriolo de Santi, che però altrove nella stessa documen-
tazione è sempre chiamato per nome.
34	  Wolters 1976, I, cat. 129; G. Valenzano in Lorenzoni, Dal Pozzolo 1995, cat. 1-4.
35	  Non poteva però trattarsi della statua di Antonio proveniente dalla nicchia della fac-
ciata occidentale, firmata dallo stesso Rainaldino, come suggerito invece da Norman 
1995a, p. 181. La statua dalla facciata, su cui torno oltre, è infatti in pietra e non in mar-
mo e misura, acefala, 150 cm (G. Valenzano in Lorenzoni, Dal Pozzolo 1995, cat. 5), 
mentre i santi provenienti dalla cappella misurano ciascuno poco più di 90 cm.
36	  Dato anche che l’epigrafe dedicatoria menziona solo Dio, Maria e san Giacomo, sareb-
bero allora stati i frati a richiedere la presenza di Antonio tra le statue dell’altare. Per i 
ruoli rispettivi dei francescani e dei laici nelle commissioni al Santo si veda qui il saggio 
di Louise Bourdua. L’altra ipotesi possibile è che la statua perduta raffigurasse Caterina, 
la patrona della moglie di Bonifacio Lupi, Caterina de Franceschi, che ebbe un ruolo di 
rilievo nella commissione della cappella (cfr. Bourdua 2014). Non si è abbastanza sot-
tolineato il fatto che nell’affresco di presentazione di Bonifacio e della moglie, sul muro 
ovest della cappella, è Caterina che, con la sua santa patrona, prende il posto d’onore a de-
stra della Madonna col Bambino, mentre il marito e san Giacomo appaiono alla sinistra.
37	  Medica 2005; Cerutti 2019, pp. 66-108, con importanti novità. Sono grato a Da-
mien Cerutti per le fruttuose discussioni sui polittici marmorei del Trecento italiano. Il 
fatto che le statue di Rainaldino siano perfettamente finite anche sul retro non è un osta-
colo per immaginare una cornice architettonica: anche le statue balduccesche lo sono.
38	  Kreytenberg 1984, pp. 115-117.
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destinata alla nicchia che sormonta il portale 
di facciata della basilica (fig. 9)48. Mutila del-
le braccia e con una testa rifatta (l’originale 
era perduta già nel Cinquecento), consunta in 
superficie da secoli d’intemperie, la figura, 
oggi collocata nel Museo Antoniano, ha su-
scitato scarso interesse, ma per la posizione 
e le dimensioni essa doveva essere conside-
rata un’opera di significato cruciale. Fu forse 
un misto di fierezza per un simile onore e di 
devozione al santo che spinse Rainaldino a la-
sciare il suo nome in un’iscrizione, anch’essa 
ormai incompleta, sulla base della statua49.

La carriera successiva dell’artista confer-
ma l’apprezzamento di cui dovette godere 
anche fuori di Padova: nel 1389 egli è no-
minato capomastro del cantiere del duo-
mo di Orvieto, in ragione della sua fama 
come “valentissimus magister in exercitio et 
magisterio artis lapidum in intagliando et 
schultando figuras et folias et in aliis pul-
cerrimis et decoribus exspediendis in opere et fabrica super dicta dica-
tur perfectus”50. Ancora nel 1401, nell’ultima menzione che abbiamo di 
lui, vediamo quanto fosse stimato: il 15 ottobre di quell’anno Francesco 
Gonzaga scrive a Jacopo Dal Verme pregandolo di inviargli a Mantova 
“magistros Rainaldinum Guasconum et Anthonium de Mestre taiapetras, 
[…] boni viri et experti in tali opere”51, affinché valutassero la facciata del 
locale duomo, appena conclusa da Pierpaolo Dalle Masegne52. Nelle opere 
e attraverso i documenti, Rainaldino si rivela dunque come uno scultore a 
suo agio tanto nell’entourage signorile quanto nelle realtà urbane, capace 
di destreggiarsi con successo tra corte e città. Lo conferma ancora una cro-
nachetta del primo Quattrocento, che all’anno 1396 cita “maistro Renal-

48	  G. Valenzano in Lorenzoni, Dal Pozzolo 1995, cat. 5.
49	  L’iscrizione recita: [sculpt]sit Ranaldinus […]nsis (ibidem). L’aggettivo può essere sciol-
to, piuttosto che come “parisiensis”, come suggerì Guidaldi 1931, come “podiensis” 
(dunque del Puy).
50	  Orvieto, Archivio del Comune, 1389, c. 38, edito da Fumi 1891, p. 74. Si veda anche 
Ibidem, p. 75, 482-483. Si noti anche l’apprezzamento per la maestria nella scultura che 
oggi consideriamo ornamentale.
51	  Mantova, Archivio Gonzaga, Copialettere 1401, I, c. 72v, edito da Torelli 1913, p. 69.
52	  Cfr. Cavazzini 2012, pp. 241-243.

Fig. 9 - Rainaldino 
di Pietro di Francia, 
Statua di sant’Antonio 
proveniente dalla 
facciata del Santo, 
Padova, Museo 
Antoniano.

duccio a Milano, innescò un gioco di emulazione tra chiese mendicanti, 
che gareggiarono, per il resto del secolo, nel commissionare polittici scol-
piti via via più ambiziosi45. Le due creazioni del Santo s’inseriscono così 
tra la pala dei Magi nella chiesa domenicana di Sant’Eustorgio a Milano 
(1347) e il polittico di Tommaso Pisano in San Francesco a Pisa (c. 1370) 
da un lato, e il polittico dei dalle Masegne in San Francesco a Bologna 
(1388-1392) e la pala dell’altar maggiore ancora in Sant’Eustorgio (1395-
1402) dall’altro46. Solo ricollocando le statue di Rainaldino (e la perduta 
ancona dell’altare maggiore che ne fu il modello) entro questa vicenda di 
lunga durata, fatta di predilezioni aristocratiche e di rivalità simboliche 
che s’intrecciano tra Bologna, Milano, Pisa e Padova, possiamo cogliere 
l’ambizione di una simile commissione e il suo significato tanto per i frati 
quanto per il Lupi.

Che una commessa di tale portata fosse affidata a Rainaldino di Pietro 
è prova della fiducia riposta in un artista che si rivela in effetti in pieno 
possesso dei suoi mezzi. Lo scultore si distingue per un piacevole natura-
lismo, evidente nei bottoni della veste di Gesù, nella lavorazione a giorno 
delle chiavi di Pietro, nelle rughe sottili attorno agli occhi di Pietro e Pao-
lo, nella scarsella ornata di conchiglie di Giacomo. Benché nulla sappiamo 
della vita di Rainaldino prima del 1379, le quattro figure conservate pro-
vano che se anche il padre dello scultore era guascone, il maestro doveva 
aver ricevuto la sua formazione in ambito campionese47: a un’educazione 
lombarda rinviano le spalle strette e spioventi, gli zigomi sporgenti, le 
barbe e le capigliature turgide.

Ancora più importante da un punto di vista religioso fu l’altra com-
missione ricevuta da Rainaldino in quegli anni: la statua di sant’Antonio 

45	  Moskowitz 2001, pp. 262, 357 nota 9; Cerutti 2019, pp. 106-107, che indivi-
dua giustamente il primo riflesso del modello balduccesco nel dossale oggi al Museo di 
Sant’Agostino a Genova, proveniente dalla locale chiesa di San Domenico.
46	  Su queste opere devo limitarmi a rinviare a Poeschke 2000, cat. 255 (altare maggior 
di Sant’Eustorgio) e 262,263 (dalle Masegne), e Moskowitz 2001, pp. 213-214 (ancona 
dei Magi), 224-225 (altare maggiore di Sant’Eustorgio), 262-267 (dalle Masegne). Si noti 
che in Sant’Eustorgio la concorrenza nei confronti dei francescani si sposa con le scelte di 
prestigio dei Visconti, grandi protettori del convento. La storia delle pale marmoree me-
riterebbe di essere seguita entro il Quattrocento.
47	  Come suggeriscono giustamente Wolters 1976, I, p. 59-60 e G. Valenzano in Lo-
renzoni, Dal Pozzolo 1995, cat. 1-4; cfr. anche Franco 2012, p. 244. Tigler 2000, 
p. 251, propone di accostare le statue di Rainaldino ai sei apostoli lignei nella cripta di 
Saint-Sernin a Tolosa (su cui è di riferimento, come per tutta la scultura della regione, 
Pradelier-Schlumberger 1992, pp. 262-264), ma la fattura un po’ molle e le pose dan-
zanti di queste figure mi paiono lontane dal saldo modellato e dall’anatomia organica-
mente costruita delle statue al Museo Antoniano. Concorda con Tigler Callovi 2008-
2009, p. 27.
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analoga iconografia ma cer-
to di minori dimensioni57. 
Come attesta l’epigrafe sulla 
base della Madonna, questa 
fu offerta dalla confraternita 
di sant’Antonio col decisivo 
contributo finanziario di un 
membro, Domenico Lanio. 
Ancora una volta si è colpi-
ti dal rilievo della commis-
sione affidata a Rainaldino, 
incaricato di una statua che 
sarebbe servita da fulcro per 
la devozione di una confra-
ternita di primo piano, col-
locata sull’altare dello spa-
zio corrispondente all’antica 
chiesa di Santa Maria Mater 
Domini - di cui del resto 
l’immagine rammenta il vo-
cabolo. La lettura dello stile 
della Madonna è ostacolata 
dalla pesante ridipintura ap-
plicata da Giovanni Battista 
Monici nel 185358, ma al di 
sotto di essa si riconosce la stessa struttura della Madonna della cappella 
di San Giacomo, resa qui però con forme più dilatate (fig. 11). Il Bambino 
è scolpito in ambedue i casi in modi assai prossimi, sia nei caratteri della 
testa, sia nei gesti, nell’attitudine generale e nell’abbigliamento. La poli-
cromia ottocentesca ha forse indotto a esagerare lo scarto stilistico tra le 
due opere, che potevano essere in origine meno differenti di quanto oggi 
non appaia59. 

Come mostrano i casi di Andriolo de Santi e Rainaldino di Pietro, la 
storia della scultura al Santo, come del resto a Padova in generale, si gioca 
nel Trecento tra Venezia e Milano, a parte poche eccezioni. È questo il 

57	  Guazzini 2015, p. 7.
58	  Archivio Sartori 1983, p. 539. Le corone in rame dorato furono fabbricate nella stessa 
occasione dall’argentiere Francesco Zaccaria: cfr. Ibidem.
59	  Wolters 1976, p. 61 spiega lo scarto con il soggiorno orvietano; tale proposta è ri-
presa e precisata da Tigler 2000, p. 251 e Callovi 2008-2009, p. 29.

din di França” come autore 
della statua in pietra della 
Madonna collocata sull’al-
tare della Vergine presso 
l’arca di sant’Antonio e 
l’oratorio del beato Luca 
Belludi53. Varrà la pena di 
insistere su quanto è raro 
che il nome di uno sculto-
re sia menzionato in una 
cronaca, per di più poste-
riore, benché di poco, alla 
sua morte54; è senz’altro 
l’alto valore devozionale e 
civico della statua ad aver 
tenuto vivo il ricordo del 
suo creatore. 

La figura in questione 
può infatti essere identifi-
cata con la cosiddetta Ma-
donna Mora, che ha dato il 
suo nome alla cappella in 
cui è albergata55. La figura 
è collocata entro un taber-
nacolo cuspidato fiancheg-

giato da edicole (fig. 10), sorretto da colonne in marmo rosso e coronato 
da una figura di Dio Padre benedicente. La cuspide è ornata al centro da 
un tondo con il Cristo in Pietà e fiancheggiata dalle figure dell’Annuncia-
zione. Le edicole sul retro ospitano i santi Giovanni Battista e Maria Mad-
dalena, mentre nelle nicchie sottostanti compaiono quattro angeli. Tale 
baldacchino incornicia anche i profeti e angeli affrescati da Giotto sulla 
parete di fondo della cappella56, la cui presenza è chiaro indizio del fatto 
che la statua di Rainaldino ne sostituì una precedente, probabilmente di 

53	  Simonsfeld 1881, p. 519.
54	  Sulla sfortuna critica degli scultori nel Trecento si veda Palozzi 2017.
55	  Sulla statua Wolters 1976, cat. 130; King 1995b, p. 114; Callovi 2008-2009; sulla 
cappella Ganguzza Billanovich 1979; Bourdua 2004, pp. 104-108; Guazzini 2015. 
Il nome Madonna “Negra” o “Mora” non è attestato prima della fine del Seicento (Sartori 
1983, p. 535), ed è forse legato all’annerimento della superficie prodotto dal fumo delle 
candele.
56	  Si veda qui il contributo di Giacomo Guazzini. 

Fig. 10 - Rainaldino 
di Pietro di Francia, 
Tabernacolo della 
Madonna Mora, 
Padova, Sant’Antonio, 
cappella della 
Madonna Mora.

Fig. 11 - Rainaldino 
di Pietro di Francia, 
Madonna Mora, 
Padova, Sant’Antonio, 
cappella della 
Madonna Mora.
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caso del monumento funerario di Federico da Lavellongo60, che fu podestà 
di Padova dal 1371 al 1373, anno della morte, senatore di Roma e “electus 
probitate animi […], in armis stranuus, miles pius atque severus”, come 
recita l’epigrafe (fig. 12)61. Il defunto è rappresentato giacente, le mani 
giunte in preghiera e gli occhi aperti, rivestito dell’armatura accurata-
mente descritta, la testa posata sul cuscino e i piedi poggianti contro due 
leoni che simboleggiano il suo valore. Il gisant è inquadrato da un arco 
inflesso che culmina nello stemma del Lavellongo sormontato dal suo ci-
miero. Nella lunetta dell’arco il podestà appare di nuovo inginocchiato e 
introdotto presso la Madonna col Bambino dai santi Francesco, Antonio 

60	  Wolters 1976, cat. 117; Wolters 1984, pp. 18-19; Puppi 1994, p. 212; Franco 
2007b, pp. 185-186.
61	  Foladore 2009, II, cat. Santo 42; Giovè Marchioli 2003, pp. 306, 311, che sotto-
linea giustamente il basso livello esecutivo dell’iscrizione.

abate e Giacomo62, mentre Pietro, Paolo e un santo vescovo (forse Prosdo-
cimo) presentano, con iconografia assai singolare, lo stemma con cimiero 
del condottiero63. Sulla fronte del sarcofago, sorretto da mensole ornate 
da mascheroni tra le quali è inserito l’epitaffio, compaiono sei personaggi 
sotto archi a sesto acuto dal profilo polilobato. Si tratta di sei uomini in 
abiti civili: quattro portano cinture lussuose, in oreficeria, e uno l’abito 
lungo proprio dei dotti. Un tempo erano identificabili grazie agli stemmi 
posti al di sopra di loro, sulla cornice della cassa, oggi non più riconosci-
bili per la perdita del colore. Non si tratta di pleurants, ma piuttosto di 
parenti o alleati, secondo uno schema iconografico che Morganstern ha 
studiato per l’Europa del Nord, dove esso è diffuso, parlando di “tombe 
di parentela”64: l’accento non è messo sul lutto, ma sulla rete di rapporti 
sociali che dà forza a un individuo e alla sua casata. L’impaginazione e lo 
stile di queste figurine ricordano opere inglesi: Wolters ha giustamente 
richiamato il sepolcro di Sir William Kerdiston (m. 1361), nella chiesa di 
Reepham presso Norfolk e quello di Thomas Beauchmp (m. 1369), conte 
di Warwick, nella collegiata di St Mary a Warwick65. Su quest’ultima 
tomba, la gisante della contessa Catherine Mortiemer indossa un copricapo 
di trina a nido d’ape; la dama scolpita sulla mensola che sorregge a destra 
l’arco della tomba Lavellongo (cui corrisponde un uomo con corona a si-
nistra) ne porta uno identico - un dettaglio estraneo alla moda italiana del 
tempo. Come e perché uno scultore inglese sia arrivato a Padova e sia stato 
scelto per quest’impresa resta oscuro66.

I monumenti funerari costituiscono l’insieme più consistente di scul-
ture trecentesche al Santo. In tutta l’Italia bassomedievale la sepoltura 
in una chiesa mendicante costituiva un privilegio ambito67. La centralità 
della basilica antoniana nella vita religiosa e civile padovana non fece che 

62	  Bourdua 1992, p. 424.
63	  Sull'uso dei cimieri in ambito signorile nel Trecento in Italia del Nord, si veda Ferrari 
2019, specie p. 140 per gli esempi al Santo. Anche l’iconografia di Maria come Mulier 
amicta sole (Ap. 12) merita di essere segnalata. Cfr. Vetter 1959. Per lo stile della lunetta, 
Flores d’Arcais 1984b, p. 63. Il sottarco presenta sei busti di santi entro medaglioni.
64	  Morganstern 2000; per la tradizione dei pleurants si veda Quarré 1971. Pochi anni 
dopo l’arca di Raimondino Lupi darà della “tomba di parentela” una versione di una mo-
numentalità eccezionale.
65	  Morganstern 2000, pp. 103-107. Anche le mani giunte in preghiera e gli occhi aperti 
sono ricorrenti sui sepolcri di uomini d’arme inglesi del periodo: esempi ibidem, passim.
66	  Non ho qui lo spazio per discutere il caso di un altro sepolcro forse di mano transalpina, 
quello di un membro della famiglia Ongarelli collocato nell’andito tra i chiostri del Capito-
lo e del Noviziato; si veda al riguardo Wolters 1976, cat. 113; Wolters 1984, pp. 19-21.
67	  Bruzelius 2011; Bruzelius 2014b.

Fig. 12 - Monumento funerario 
di Federico da Lavellongo, 
Padova, Sant’Antonio, andito 
tra la chiesa e il chiostro del 
Capitolo, parete est.
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sita fattura”74, inserito sotto 
il sepolcro, e sulle mensole 
che sorreggono l’arcosolio 
aggettante che inquadra la 
tomba. L’arco e la lunetta che 
esso domina sono stati inte-
ramente dipinti da Giusto 
de’ Menabuoi75. Sulla fronte 
dell’arco, l’Annunciazione 
sembra sostituire le statuette 
di Maria e Gabriele che così 
spesso ornano le estremità 
dei sarcofagi in area veneta76. 
Nella lunetta i due fratelli 
sono inginocchiati ai piedi 
del trono su cui sono seduti 
la Vergine e il Cristo che la 
incorona; essi sono accompa-
gnati ciascuno da quattro santi. Bonzanello morì nell’assedio di Chioggia 
alla fine del 137977, il fratello lo precedette nella tomba, come indica l’epi-
taffio. Entrambi indossano le armature che convengono loro in quanto uo-
mini d’arme. L’iscrizione invita il passante a meditare sulla vanità della vita 
e a pregare per la salvezza dei due defunti. Quest’appello al “viator gradiens 
hoc calle” rammenta in modo eloquente quanto la collocazione di un sepol-
cro fosse importante: il frequente passaggio di frati e fedeli in quest’andito 
spiega “l’evidente intasamento di depositi funebri” che vi si osserva78. L’epi-
grafe celebra inoltre la nobiltà d’animo e di nascita di Bonzanello, ne esalta 
la prodezza guerriera, e lo definisce “fidus Carrigenis”.

La prossimità dei defunti ai signori è un altro dei tratti ricorrenti delle 
tombe del XIV secolo al Santo79. Alla strutturazione sociale della Padova 
trecentesca, in rapporto con la presenza della corte, è peraltro legata la 

74	  Giovè Marchioli 2003, p. 311; per quest’epigrafe si veda anche Ibidem, p. 308 e 
Foladore 2009, II, cat. Santo 42.
75	  Si veda qui il contributo di Luca Baggio.
76	  Un buon esempio del tipo è offerto dalla tomba del giudice Corrado da Sala e di suo 
figlio Daniele, collocata nel chiostro del Capitolo; cfr. Wolters 1976, cat. 74; Wolters 
1984, pp. 13-14; Foladore 2009, II cat. Santo 59.
77	  Kohl 1998, pp. 216, 397 n. 32.
78	  Franco 2003, p. 265, con un commento pertinente sul desiderio di visibilità per le 
sepolture. Heinemann 2012, p. 414, suggerisce che gli anditi siano stati progressiva-
mente occupati a causa dell’indisponibilità di spazi nelle cappelle.
79	  Kohl 2003.

accrescerne la forza d’attrazione come ultima dimora68. Le tombe trecente-
sche sono oggi distribuite soprattutto nei chiostri del convento. Malgrado 
il loro numero e la loro varietà, esse riflettono solo parzialmente l’origina-
ria densità e la molteplicità di sepolture. Gonzati conteggia 69 iscrizioni 
e monumenti del XIV secolo, ma le opere dovettero essere in origine 
ben più numerose69. Nel corso dei secoli sono inoltre stati frequenti gli 
spostamenti e i rimaneggiamenti70. Anche considerando le sole tombe su-
perstiti, una trattazione esaustiva è ancora una volta impossibile, sia per 
la massa delle opere da considerare, sia per l’assenza di un lavoro completo 
di catalogazione preliminare. Procederò anche qui a una campionatura di 
esempi significativi organizzati secondo temi rilevanti. Il sepolcro Lavel-
longo di cui si è appena detto permette di intravedere subito alcuni tratti 
distintivi dell’arte funeraria trecentesca al Santo.

Vistoso è il ricorso al complemento pittorico per arricchire tanto 
l’aspetto quanto il significato dei monumenti funebri, un fatto che è 
illustrato al livello più alto nelle cappelle fondate da Bonifacio e Rai-
mondino Lupi71. Tale pratica mi pare legata più allo statuto elevatissimo 
riconosciuto alla pittura a Padova nel Trecento72, che a un’indisponibili-
tà presunta di scultori di qualità: come si è detto, i casi sono numerosi, 
anche in basilica, in cui i committenti seppero assicurarsi scultori di 
vaglia. Un esempio illustre della sinergia, formale e iconografica, tra 
pittura e scultura è fornito del sarcofago dei fratelli Bonzanello e Nicolò 
da Vigonza (fig. 13)73. Quest’ultimo è collocato nell’andito tra la basilica 
e il chiostro del Capitolo, sulla parete ovest. La fronte del sarcofago, a base 
modanata e dalla cornice fogliata, è scandita in tre campi da quattro colon-
nine tortili; lo spazio centrale è occupato dall’arme dei due defunti, mentre 
nei campi esterni e sui lati è ripetuta, entro polilobi o rombi rispettivamen-
te, una croce. Lo stemma famigliare riappare anche sull’epitaffio, “di squi-

68	  Franco 2003; Heinemann 2012, pp. 375-415.
69	  Gonzati 1854, II, pp. 26-105. Nella sua Descrittione di Padova e suo territorio del primo 
Seicento Andrea Cittadella conteggiava 120 sepolcri nei quattro chiostri (Cittadella ed. 
Beltrame 1993, pp. 43-44); Polidoro 1590, pp. 76-77, segnala, “oltre gli epitafii, arche, 
e sepolture, che sono nella chiesa del Santo, suoi cemetri, e chiostri”, non meno di 176 
“sepolture nella terra cavate”. Beninteso, non tutti questi monumenti erano trecenteschi.
70	  Franco 2003, p. 270, n. 51; Heinemann 2012, pp. 379, 381 n. 46.
71	  Wolters 1984, pp. 15-17; Edwards 1988; Puppi 1994, pp. 211-212; Franco 2003, 
p. 272.
72	  Donato 1999.
73	  Wolters 1984, pp. 15-16; Bourdua 1992, p. 475. Ricordo anche il caso analogo del 
sepolcro Paradisi, collocato accanto a quello dei da Vigonza: Gonzati 1854, II, n° XLIX; 
Foladore 2009 II, cat. Santo 40; Ruzza 2016, p. 341.

Fig. 13 - Monumento 
funerario di Bonzanello 
e Niccolò da Vigonza, 
Padova, Sant’Antonio, 
andito tra la chiesa 
e il chiostro del 
Capitolo, parete ovest.



sondaggi in una zona d’ombramichele tomasi648 649

della cassa è ancora una vol-
ta inserita l’epigrafe funera-
ria, composta da Petrarca85. 
Gli esempi sinora evocati, 
e quelli che saranno citati 
oltre, mostrano ad abundan-
tiam quanto l’uso di scritture 
esposte elaborate tanto nel 
contenuto quanto nella for-
ma sia esteso, coerente, me-
ditato: il corpus antoniano di 
tombe accompagnate da epi-
grafi è eccezionale per la sua 
ampiezza e qualità, e molto 
rivela sullo statuto della pa-
rola scritta in une città che fu 
al tempo stesso sede univer-
sitaria di prim’ordine e una 
delle culle dell’umanesimo86.

Non tutti i monumenti 
funerari presentano un ricco 
ornato figurativo. Illustri fa-
miglie padovane scelsero un 
tipo relativamente sobrio, 
con ampie cornici aggettanti, colonnine tortili alle estremità della cassa, e 
due stemmi che inquadrano un medaglione centrale contenente una croce 
racchiusa tra racemi, immagine del salvifico lignum vitae: è questo il caso 
della tomba della famiglia Capodivacca nel chiostro del Capitolo (fig. 15)87. 
Quanto alla tomba Peraga (fig. 16), anch’essa nel medesimo chiostro, la 
sua semplicità è solo apparente, come ha ben visto Ruth Wolff: il ricorso 
al rosso veronese, l’inserimento, sulla fronte altrimenti liscia della cassa, 
della sola, stringata iscrizione, danno enfasi al pregiato materiale e rinviano 

85	  Wilkins 1960; Giovè Marchioli 2003, p. 366; Foladore 2009, II, cat. Santo 71.
86	  Giovè Marchioli 2003; Foladore 2009; sul precoce umanesimo padovano si vedano 
il classico Billanovich 1976 e il più recente (e discusso) Witt 2005.
87	  Gonzati 1854, II, n. LXXVI; similissimi il sarcofago della famiglia Capodilista nella 
cappella di San Prosdocimo (oggi di San Bonifacio), per cui cfr. ibidem, n. XCVI; Wol-
ters 1984, p. 16; Heinemann 2012, p. 403, e quello Enghelfredi nel chiostro del Para-
diso, per cui cfr. Franco 2003, p. 271-272; Heinemann 2012, p. 385. Il sarcofago di 
vari membri della famiglia Lupi, nel chiostro del Capitolo, presenta al centro l’arme fa-
migliare e negli scomparti esterni e quelli laterali croci entro rombi: Gonzati 1854, II, 
n° XVIII; Foladore 2009, II, cat. Santo 51-52.

frequenza con cui illu-
stri uomini d’arme ot-
tennero un monumento 
funerario imponente e 
riccamente ornato, fre-
quenza che non ha equi-
valenti altrove in Italia a 
quest’epoca80. Se nessun 
altro insieme raggiunge 
l’insolenza dell’arca di 
Raimondino Lupi, oltre 
ai sepolcri Lavellongo 
e Vigonza possiamo ri-
cordare quello del con-
dottiero di origine fio-
rentina Manno Donati, 
inserito in un arcosolio 
nell’andito tra i chiostri 
del Capitolo e del Novi-
ziato (fig. 14)81. Rampol-
lo della nobile famiglia 
fiorentina, il Donati fu 
capitano al servizio di 

Francesco da Carrara a più riprese nel corso della sua esistenza82. Egli giace 
in armatura con le braccia incrociate sul ventre, la spada al fianco83. Sul-
la fronte del sarcofago, scandita da colonnine tortili, compaiono al centro 
l’arme sormontata dal cimiero e ai lati rombi con la croce84. Al di sotto 

80	  King 1995b, p. 116.
81	  Wolters 1976, I, cat. 108; Wolters 1984, p. 18; King 1995b, p. 116. È ignoto se 
l’affresco col Cristo risorto inserito sotto l’arcosolio, attribuito a Domenico Campagnola 
(Lucco 1984a, pp. 161-162) riproduca l’iconografia della lunetta d’origine.
82	  Per la biografia, Kohl 1992, che discute, sulla base di Wilkins 1960, la discrepan-
za tra la data della morte indicata dall’epitaffio (31 agosto 1370) e da alcuni cronisti, e 
quella che implicano alcune altre fonti (piuttosto il 1374). Posta l’importanza della data 
iscritta sul monumento per la memoria liturgica, è singolare che questa sia sbagliata.
83	  Data la loro rilevanza come status symbol, sarebbe interessante che qualche specialista stu-
diasse le armature rappresentate in scultura e pittura al Santo nel Trecento: potremmo allora 
meglio capire le variazioni che si osservano da un monumento all’altro e il loro significato.
84	  King 1995b, p. 116, interpreta le croci come stemmi del comune di Padova e dun-
que come una dichiarazione di fedeltà alla città. L’onnipresenza delle croci sui sarcofagi, 
la varietà dei loro profili, e la perdita della policromia, e dunque degli eventuali colori 
araldici, impone prudenza in materia.

Fig. 14 - Monumento 
funerario di Manno 
Donati, Padova, 
Sant’Antonio, 
andito tra i chiostri 
del Capitolo e del 
Noviziato, parete 
sud .

Fig. 15 - Monumento 
funerario di membri 
della famiglia 
Capodivacca, Padova, 
Sant’Antonio, 
chiostro del Capitolo, 
parete nord.

Fig. 16 - Monumento 
funerario di membri 
della famiglia da 
Peraga, Padova, 
Sant’Antonio, 
chiostro del Capitolo, 
parete nord.
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tracce di doratura su fondo blu restano sulle parti ornamentali. Questa 
dicromia era ricorrente sulle tombe di prestigio, e la si ritrova infatti 
su molti monumenti già menzionati, dalle arche della cappella di San 
Giacomo ai sarcofagi dell’andito tra chiesa e chiostro del Capitolo. Le 
mensole che sostengono il sarcofago, poggianti a loro volta su masche-
roni animali, sorreggono gli scudi con lo stemma del defunto. Raniero 
stesso appare in forma di gisant, avvolto negli abiti del dotto e con le 
braccia incrociate sul ventre, ribaltato verso l’osservatore; poggia la 
testa su un cuscino e i piedi su tre massicci codici dalla legatura ornata 
da borchie e fermi, che si presentano chiaramente come lussuosi in-folio 

all’illustre precedente dell’arca di Antenore, anch’essa aniconica e fregiata 
soltanto di un’epigrafe88.

I grandi condottieri e i membri di illustri famiglie cittadine, spe-
cialmente se vicini ai da Carrara, ottennero dunque il privilegio di 
poter erigere sepolcri monumentali in spazi di grande visibilità. L’al-
tro gruppo sociale che godette di analoghe concessioni fu quello degli 
uomini di legge. Le tombe dei dottori figurano qui in numero e forme 
eccezionali per il contemporaneo panorama italiano, in sintonia con la 
preminenza dell’Università nella vita e nella cultura cittadine89. Tra di 
esse, il primo posto spetta alla “operosa marmoreaque tumba” del giu-
rista Raniero Arsendi, chiamato a insegnare il diritto presso lo Studio 
patavino da Ubertino da Carrara nel 1344 (con lo stipendio elevatis-
simo di 600 ducati annui), consigliere dei signori e morto nel 135890. 
L’ambizione del monumento colpisce (fig. 17): il sarcofago pensile è 
addossato alla parete sud del chiostro del Capitolo, di fronte all’usci-
ta dalla chiesa e accanto all’ingresso dell’andito verso il chiostro del 
Noviziato, ed è sormontato da un arco a sesto acuto il cui intradosso è 
ornato da medaglioni dipinti contenenti busti di santi e profeti ormai 
quasi illeggibili. Anche la parete di fondo sotto l’arco era verosimil-
mente dipinta. Il sarcofago è del tipo con nicchie a conchiglia: quella 
centrale è occupata dalla Madonna in trono, incoronata, che tiene con 
la destra un libro aperto e con la sinistra sorregge il Bambino; questi 
benedice con la destra e porta il globo con la sinistra. Nelle nicchie 
laterali compaiono a destra Maria annunciata, a sinistra Francesco91. 
Al tempo di Gonzati la statuetta di Francesco si trovava ancora nella 
nicchia posteriore destra del sepolcro92; al suo posto stava in origine 
certamente l’angelo Gabriele, mentre è difficile suggerire quale altro 
santo occupasse la quarta nicchia. Le nicchie sono fiancheggiate da 
colonnine tortili e separate da specchiature di marmo venato. Turgide 
cornici fogliate ornano non solo il profilo superiore della cassa, ma an-
che quello inferiore (che è di solito semplicemente modanato); ampie 

88	  Gonzati 1854, II, n. LXXII; Wolters 1984, pp. 16-17; Wolff 2003, p. 287.
89	  Sulle tombe dei dottori, dopo l’apertura di King 1995b, p. 116, si vedano soprattutto 
Carrington 1996 e Wolff 2003.
90	  La citazione è da Savonarola (1446-1447) 1902, p. 34. Per la vita e le opere dell’Ara-
sendi, Abbondanza 1962. Sul sepolcro, Gonzati 1854, II, n. XXXII; Wolters 1976, 
cat. 83; Wolters 1984, pp. 14-15, 21; Carrington 1996, pp. 233-235 e passim; Wolff 
2003, pp. 282-284.
91	  Piuttosto che Antonio: l’attributo della croce è proprio piuttosto del fondatore dell’or-
dine. Foladore identifica la figura femminile con santa Chiara, ma il gesto della mano solle-
vata e l’abbigliamento all’apostolica la designano chiaramente come la Vergine annunciata.
92	  Gonzati 1854, II, p. 58.

Fig. 17 - Monumento 
funerario di Raniero 
Arsendi, Padova, 
Sant’Antonio, chiostro 
del Capitolo, parete 
sud (© Fototeca 
del Messaggero 
di Sant’Antonio, 
Giuseppe Rampazzo).
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La singolarità del monumento Arsendi risalta ancora di più se lo si 
confronta con quello, posteriore di un quarto di secolo, di un altro giuri-
sta, Bonjacopo Sanvito (m. 1385)100. Anch’egli ebbe diritto a un sarcofago 
parietale pensile nel chiostro del Capitolo, sulla parete nord (fig. 18). 
Sotto una rigogliosa cornice fogliata, sulla fronte, scandita da quattro co-
lonnine tortili, le specchiature laterali sono occupate dallo stemma del 
defunto, inserito entro quadrilobi inflessi; al centro il docente di diritto 
civile è rappresentato assiso in cattedra, davanti ad un leggio su cui pog-
gia un grande in-folio, nell’atto di ‘leggere’ nel senso medievale del ter-
mine, ossia di leggere e commentare un testo giuridico101. Su ciascuno dei 
lati brevi una croce è inscritta in un quadrilobo inflesso (quello di sinistra 
quasi completamente obliterato); tra le mensole, che portano di nuovo lo 
stemma del Sanvito, è incastrato l’epitaffio, mutilo102. Certo l’imponenza 
del sarcofago, l’ostentazione araldica, la rappresentazione in atto d’inse-
gnare, l’abbigliamento rivelano la posizione sociale ragguardevole del de-
funto, ma l’insieme è ben più modesto del monumento Arsendi.

100	 Wolters 1976, cat. 123; Wolters 1984, cat. 21; Carrington 1996, pp. 417-418; 
Wolff 2003, p. 281-282.
101	 Wolff 2003, p. 281-283. Per l’iconografia del defunto docente in generale anche 
Carrington 1996, pp. 125-155.
102	 Foladore 2009, II, cat. Santo 47.

giuridici93. Essi rappresentano verosimilmente le tre parti in cui Irnerio 
aveva diviso il Digestum giustinianeo: il Digestum vetus, l’Infortiatum e 
il Digestum novum94; l’Arsendi fu lettore appunto di questi tre nel cor-
so della sua carriera universitaria95. Una raffinata epigrafe dalla cornice 
dentellata è incastrata tra le mensole e celebra in esametri e in termini 
iperbolici le qualità dell’Arsendi, definendolo come “legalis apex, vene-
rabile lumen legibus, in mondo iuris summusque monarcha”96. È forse 
qui la chiave per capire l’aspetto più rimarchevole del monumento, che 
riprende, tipologicamente, il modello dei sepolcri di Ubertino e Jacopo 
II da Carrara un tempo nella cappella maggiore di Sant’Agostino97. Si 
noti che, nella decina d’anni che seguì il loro completamento, le arche 
carraresi furono imitate, oltre che per l’Arsendi, solo per personalità po-
litiche di rango: il doge Giovanni Gradenigo (m. 1356), il cui perduto 
sepolcro si trovava in Santa Maria dei Frari a Venezia, e Giovanni della 
Scala (m. 1359), la cui tomba, già nei Santi Fermo e Rustico a Verona, 
è oggi sul sagrato di Santa Maria Antiqua98. Ma il sommo monarca nel 
mondo del diritto poteva ben meritare una tomba degna d’un principe. 
Una scelta così incisiva pone in modo particolarmente acuto il proble-
ma di chi abbia concepito l’iconografia del sepolcro e composto il testo 
dell’epitaffio - una questione che si pone per la maggioranza delle tom-
be antoniane, e per la quale la risposta precisa non potrà venire che da 
una serie di analisi specifiche99.

93	  Per la rappresentazione di libri nelle tombe dei dottori padovani, cfr. in generale Car-
rington 1996, pp. 184-186. Wolff 2003, pp. 282-283, ha attirato l’attenzione su un 
sermone del giurista patavino Niccolò Matarelli, secondo il quale “il ricevimento dei libri 
[…], in quanto parte della licentia docendi, equivalesse al ricevimento della corona o alla 
consegna della spada per un neo-cavaliere”. Matarelli parla tuttavia di un libro, simbolo 
della plenitudo auctoritatis, e anche a Bologna, dove Arsendi compì i suoi studi, la cerimo-
nia dell’inceptio prevedeva la consegna di un solo volume (cfr. Destemberg 2009, pp. 125-
126). Sarebbe stato più semplice e meno costoso rappresentare un solo volume, la scelta 
di scolpirne tre non è dunque banale.
94	  L’Engle 2001. Sono molto grato a Joanna Fronska, Donato Gallo, Claudia Rabel e Fe-
derica Toniolo per i loro consigli su questa questione.
95	  Cfr. Abbondanza 1962. Che Maria tenga con la destra un libro aperto, attributo non 
comune, non fa che rafforzare l’aura di quest’oggetto.
96	  Giovè Marchioli 2003, p. 306 e Foladore 2009, II, cat. Santo 57.
97	  Questo rapporto è sempre stato riconosciuto, ma senza coglierne la forza simbolica.
98	  D’Ambrosio 2015, pp. 169-171, con rinvii.
99	  Cfr. tuttavia al riguardo Carrington 1996, pp. 72-105.

Fig. 18 - Monumento 
funerario di Bonjacopo 
Sanvito, Padova, 
Sant’Antonio, 
chiostro del Capitolo, 
parete nord.
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Fig. 20 - Lastra 
del sarcofago di 
Bartolomea Scrovegni, 
Padova, Sant’Antonio, 
cappella di San Felice 
(già di san Giacomo).

Fig. 19 - Lastra 
tombale di Bettina di 
Giovanni d’Andrea, 
Padova, Sant’Antonio, 
chiostro del Capitolo, 
galleria nord.

Il prestigio della professione giuridica beneficiò, di riflesso, a Bettina 
di Giovanni d’Andrea (m. 1355), che fu sepolta ai piedi della parete nord 
del chiostro del Capitolo, sotto una lastra terragna su cui ella è rappresen-
tata a rilievo, giacente, la testa posata su un cuscino, le mani incrociate 
sul ventre, abbigliata in modo ricco e dignitoso, le maniche dell’abito 
impreziosite da bottoni, un ampio mantello sulle spalle e un velo sulla 
testa (fig. 19)103. L’iscrizione che corre intorno all’effigie la designa come 
la figlia di Giovanni d’Andrea, “archidoctoris decretorum”, e la moglie di 
Giovanni Sangiorgi, “doctoris decretorum”104. La defunta è così definita 
in funzione del padre e del marito, e l’araldica rafforza questo messaggio: 
accanto al cuscino sono scolpiti due scudi con alla destra araldica l’arme 
del padre, alla sinistra araldica quella del marito, accompagnati rispetti-
vamente dalle iscrizioni: “hinc genita” e “hic nupta”. Si noti che usual-
mente, nell’araldica femminile, il posto d’onore è riservato allo stemma 
del coniuge105; l’inversione si spiega qui verosimilmente con la maggiore 
fama del padre come giurista, espressa anche negli epiteti dell’epigrafe. Se 
la lastra terragna non è riservata soltanto alle donne - si pensi al sigillo del 
giurista Domenico Torreglia (m. 1350) - il ricorso a questa tipologia più 
modesta è comunque rivelatore di una gerarchia di genere106. Questa gra-

103	 Gonzati 1854, II, n. XXXI; King 1995b, p. 116. Notizie su Bettina di Giovanni 
d’Andrea in Rossi 1957.
104	 Giovè Marchioli 2003, p. 310; Foladore 2009, II, cat. Santo 56.
105	 Hablot 2019, pp. 55-60.
106	 Per la lastra Torreglia, Gonzati 1854, II, n° XXVI; King 1995b, p. 116. Per osser-
vazioni sulle distinzioni di genere nell’epigrafia al Santo, Giovè Marchioli 2003, 
pp. 309-310 e Foladore 2009, I, pp. 203-205.

dazione dipende ovviamente anche dal rango della defunta: Bartolomea 
Scrovegni (m. 1333), nipote del più celebre Enrico e moglie di Marsilio 
II da Carrara (fig. 20), ebbe diritto a una tomba parietale107. Il sarcofago 
della Scrovegni fu dapprima collocato nella cappella di San Michele, nel 
transetto sud della basilica; solo la lastra frontale fu poi trasferita al centro 
della parte sud della cappella di San Giacomo, ai piedi della Crocifissione 
di Altichiero, all’epoca della sua costruzione. Bonifacio Lupi ve la fece 
murare per esibire i suoi rapporti di parentela, per via materna, tanto con 
la famiglia Scrovegni quanto con i da Carrara108. La lastra riprende un tipo 
duecentesco, modificandolo, e mostra la Madonna col Bambino seduta 
su un trono sorretto da due angeli109. Se l’esecuzione è modesta, il tipo di 
cassa non manca di fierezza; si noterà tuttavia la secchezza dell’epigrafe 
funeraria che corre lungo il margine superiore. Anche una donna legata a 
due delle più potenti famiglie patavine non ricevette dunque un sepolcro 
che rivaleggiasse con quelli destinati a degli uomini (o delle coppie). È 
significativo in questo senso guardare al monumento funerario dei fra-
telli Gerardo, Alberto e Giovanni da Volparo, databile tra il 1382 e il 

107	 Wolters 1976, cat. 25; Wolters 1984, pp. 12-13; Tigler 2000, pp. 248-249; 
Franco 2003, p. 274; Giovè Marchioli 2003, pp. 309-310; Franco 2007b, pp. 191-
192; Foladore 2009, II, cat. Santo 28.
108	 Richards 2000, pp. 147-148.
109	 Il modello ne è fornito in basilica dal sepolcro della famiglia Rogati Negri nella cap-
pella della Madonna Mora, databile al volgere del Duecento, dove però è figurato un Cri-
sto benedicente in trono sorretto da angeli. Per questo monumento rilevante e discusso, 
cfr. Wolters 1976, cat. 1; Wolters 1984, pp. 10-12; Tigler 2000, p. 248; Franco 
2003, pp. 273-274; Franco 2007b, pp. 192-193; Heinemann 2012, pp. 415-418.
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1390, collocato nell’andito 
tra i chiostri del Capitolo 
e del Noviziato (fig. 21)110. 
Membri di una famiglia di 
recente fortuna, arricchita-
si col commercio dei tessi-
li, i tre fratelli si distinsero 
nel servizio armato ai Car-
raresi111. Essi ottennero un 
sepolcro parietale pensile, 
in marmi pregiati, orna-
to sulla fronte da una Ma-
donna col Bambino entro 
nicchia a conchiglia e agli 
angoli da quattro statuette 
di santi. La cassa è sormon-
tata da un arcosolio cuspi-
dato e munito di pinnacoli, 
sotto il quale la lunetta è 
dipinta con l’Incoronazione 
della Vergine112. Lo stemma 
famigliare corona i pinna-
coli e orna le mensole che 
sostengono il sarcofago, tra 

le quali è come di consueto inserito l’epitaffio. Ritroviamo qui una delle 
forme più ambiziose di monumento funebre che s’incontri al Santo.

Come le altre opere discusse in queste pagine, la tomba da Volparo è 
frutto del dinamismo e della ricchezza di Padova nel corso del XIV se-
colo tanto quanto della forza di attrazione spirituale e sociale esercitata 
dal convento francescano. Questi fattori coniugati fecero di Padova, e 
segnatamente del Santo, uno degli hauts lieux della scultura trecentesca 
in Italia, più di quanto non si riconosca di solito. La qualità di molte 
opere, l’audacia inventiva di altre, l’intervento di scultori appartenenti 
ad orizzonti diversi, la preziosità dei materiali messi in opera, l’origina-

110	 Archivio Sartori 1983, p. 621; Wolters 1984, p. 22; Giovè Marchioli 2003, p. 309; 
Foladore 2009, II, cat. Santo 70; Heinemann 2012, p. 415. La tomba era accompagna-
ta da un altare per le celebrazioni anniversarie. Cfr. Baggio 2013, pp. 105-106. Per la 
decorazione pittorica, Flores d’Arcais 1984a, p. 64.
111	 Foladore 2009, II, pp. 45-48.
112	 Wolters ha ben illustrato come pitture e sculture compongano un unico programma 
coerente.

lità e la sofisticazione delle interazioni costruite da scultura, pittura ed 
epigrafia fanno della scultura del XIV secolo in Sant’Antonio un campo 
d’indagine di straordinario interesse, che merita e attende ancora ulte-
riori approfondimenti.

***

Abstract
SONDAGGI IN UNA ZONA D’OMBRA: 
APPUNTI SULLA CULTURA TRECENTESCA AL SANTO

Dopo aver constatato il disinteresse relativo della ricerca per la scultura 
trecentesca al Santo, e aver proposto alcune osservazioni di metodo, il sag-
gio propone un percorso attraverso alcune delle maggiori opere scultoree 
prodotte per la basilica nel Trecento. Certi temi ricorrenti servono da fili 
conduttori per questa lettura: la predilezione per il ricorso a marmi pregiati 
e lavorati con maestria, l’integrazione tra pittura e scultura, l’importanza 
dei complementi epigrafici, l’innovatività e l’ambizione di talune creazioni, 
l’inserimento della produzione per Sant’Antonio in una vasta rete di rap-
porti a livello italiano ed europeo. Ricevono particolare attenzione la pala 
d’altare della cappella di San Giacomo, la carriera di Rainaldino di Pietro 
di Francia, e vari sepolcri che attestano dell’importanza dei membri dell’en-
tourage dei Carraresi, dei condottieri e dei dottori universitari nella società 
e nella cultura, anche artistica, del Trecento padovano.

Abstract
SOUNDINGS IN A DARK AREA: NOTES ON 
FOURTEENTH-CENTURY SCULPTURE AT THE SANTO

This essay comments on the relative lack of interest of scholarship for fourteenth-
century sculpture at the Santo, and offers some methodological observations. It then 
proposes a journey through some of the major sculptural works produced for the 
basilica in the fourteenth century. Certain recurring themes serve as the guiding 
threads for this analysis: the predilection for the use of precious and masterfully 
worked marbles, the integration between painting and sculpture, the importance 
of epigraphic complements, the ingenuity and ambition of certain creations, the 
inclusion of the production for Sant’Antonio in a vast network of relationships at 
an Italian and European level. Particular attention is paid to the altarpiece of the 
chapel of San Giacomo, to the career of Rainaldino di Pietro di Francia, and to 
various tombs that attest to the importance of the members of the entourage of the 
Carraresi, of the condottieri and of university doctors in the society and (artistic) 
culture of fourteenth-century Padua.

Fig. 21 - Monumento 
funerario Bolparo, 
Sant’Antonio, 
andito tra i chiostri 
del Capitolo e 
del Noviziato, 
parete sud.
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